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Il riso di Dio 

Gen. 17, 15-21; 18, 1-15; 21, 1-7 e Gdc. 16, 25 

 

Gen. 17, 15ð∂Ěďė ĎÓ ¡ ĒďÙĜ ĞȦ ìČěċċĖ ýċěċ Ş 
čğėĈ ĝęğ, ęÃ ĔĕđĒĈĝďĞċē ĞÙ ƒėęĖċ ċÃĞǻĜ ýċěċ, 
ŁĕĕÏ ýċěěċ ŕĝĞċē ĞÙ ƒėęĖċ ċÃĞǻĜ. 16ďÃĕęčĈĝģ 
ĎÓ ċÃĞƭė ĔċÚ ĎĨĝģ ĝęē őĘ ċÃĞǻĜ ĞćĔėęėy ĔċÚ 
ďÃĕęčĈĝģ ċÃĞĦė, ĔċÚ ŕĝĞċē ď∞Ĝ ŕĒėđ, ĔċÚ 
ČċĝēĕďȉĜ őĒėȥė őĘ ċÃĞęȘ ŕĝęėĞċē. 17ĔċÚ ŕĚďĝďė 
ìČěċċĖ őĚÚ ĚěĦĝģĚęė ĔċÚ  ĔċÚ ď∂Ěďė 
őė ĞǼ ĎēċėęĉǪ ċÃĞęȘ ĕćčģė ð∞ ĞȦ ŒĔċĞęėĞċďĞďȉ 
čďėĈĝďĞċē, ĔċÚ ď∞ ýċěěċ őėďėĈĔęėĞċ őĞȥė ę“ĝċ 
ĞćĘďĞċē; 18ď∂Ěďė ĎÓ ìČěċċĖ ĚěÙĜ ĞÙė ĒďĦė 
ôĝĖċđĕ ę”ĞęĜ ĐĈĞģ őėċėĞĉęė ĝęğ.  19ď∂Ěďė ĎÓ ¡ 
ĒďÙĜ ĞȦ ìČěċċĖ øċĉy ∞Ďęˆ ýċěěċ Ş čğėĈ ĝęğ 
ĞćĘďĞċĉ ĝęē ğŮĦė, ĔċÚ ĔċĕćĝďēĜ ĞÙ ƒėęĖċ ċÃĞęȘ 
ôĝċċĔ, ĔċÚ ĝĞĈĝģ Ğƭė ĎēċĒĈĔđė Ėęğ ĚěÙĜ ċÃĞÙė 
ď∞Ĝ ĎēċĒĈĔđė ċ∞Ĩėēęė ĔċÚ ĞȦ ĝĚćěĖċĞē ċÃĞęȘ 
ĖďĞíċÃĞĦė.   20ĚďěÚ ĎÓ ôĝĖċđĕ ∞Ďęˆ őĚĈĔęğĝĆ 
ĝęğy ∞Ďęˆ ďÃĕĦčđĝċ ċÃĞÙė ĔċÚ ċÃĘċėȥ ċÃĞÙė ĔċÚ 
ĚĕđĒğėȥ ċÃĞÙė ĝĠĦĎěċy ĎĨĎďĔċ ŕĒėđ čďėėĈĝďē, 
ĔċÚ ĎĨĝģ ċÃĞÙė ď∞Ĝ ŕĒėęĜ Ėćčċ.  21Ğƭė ĎÓ 
ĎēċĒĈĔđė Ėęğ ĝĞĈĝģ ĚěÙĜ ôĝċċĔ, √ė ĞćĘďĞċĉ ĝęē 
ýċěěċ ď∞Ĝ ĞÙė ĔċēěÙė ĞęȘĞęė őė ĞȦ őėēċğĞȦ ĞȦ 
ŒĞćěȣ.  
 
18, 1ËĠĒđ ĎÓ ċÃĞȦ ¡ ĒďÙĜ ĚěÙĜ ĞǼ ĎěğÚ ĞǼ 
÷ċĖČěđ ĔċĒđĖćėęğ ċÃĞęȘ őĚÚ ĞǻĜ ĒħěċĜ ĞǻĜ 
ĝĔđėǻĜ ċÃĞęȘ ĖďĝđĖČěĉċĜ.   2ŁėċČĕćĢċĜ ĎÓ ĞęȉĜ 
¿ĠĒċĕĖęȉĜ ċÃĞęȘ ď∂Ďďė, ĔċÚ ∞Ďęˆ ĞěďȉĜ ŅėĎěďĜ 
ďŮĝĞĈĔďēĝċė őĚĆėģ ċÃĞęȘy ĔċÚ ∞ĎƵė 
ĚěęĝćĎěċĖďė ď∞Ĝ ĝğėĆėĞđĝēė ċÃĞęȉĜ ŁĚÙ ĞǻĜ 
ĒħěċĜ ĞǻĜ ĝĔđėǻĜ ċÃĞęȘ ĔċÚ ĚěęĝďĔħėđĝďė őĚÚ 
Ğƭė čǻė  3ĔċÚ ď∂Ěďė õħěēď, ď∞ Ņěċ ď”ěęė ġĆěēė 
őėċėĞĉęė ĝęğ, Ėƭ ĚċěćĕĒǹĜ ĞÙė ĚċȉĎĆ 
ĝęğy 4ĕđĖĠĒĈĞģ Ďƭ —Ďģě, ĔċÚ ėēĢĆĞģĝċė ĞęˆĜ 
ĚĦĎċĜ ÕĖȥė, ĔċÚ ĔċĞċĢħĘċĞď ÕĚÙ ĞÙ 
ĎćėĎěęėy 5ĔċÚ ĕĈĖĢęĖċē ŅěĞęė, ĔċÚ ĠĆčďĝĒď, ĔċÚ 
ĖďĞÏ ĞęȘĞę ĚċěďĕďħĝďĝĒď ď∞Ĝ Ğƭė ¡ĎÙė ÕĖȥė, ę” 
ďµėďĔďė őĘďĔĕĉėċĞď ĚěÙĜ ĞÙė ĚċȉĎċ ÕĖȥė. ĔċÚ 
ď∂Ěċė ú—ĞģĜ Ěęĉđĝęė, ĔċĒƵĜ ďűěđĔċĜ.  6ĔċÚ 
ŕĝĚďğĝďė ìČěċċĖ őĚÚ Ğƭė ĝĔđėƭė ĚěÙĜ ýċěěċė  
ĔċÚ ď∂Ěďė ċÃĞǼ ýĚďȘĝęė ĔċÚ Ġħěċĝęė Ğěĉċ 
ĖćĞěċ ĝďĖēĎĆĕďģĜ ĔċÚ Ěęĉđĝęė őčĔěğĠĉċĜ.  7 ĔċÚ 
ď∞Ĝ ĞÏĜ ČĦċĜ ŕĎěċĖďė ìČěċċĖ ĔċÚ ŕĕċČďė 
ĖęĝġĆěēęė łĚċĕÙė ĔċÚ ĔċĕÙė ĔċÚ ŕĎģĔďė ĞȦ 
ĚċēĎĉ, ĔċÚ őĞĆġğėďė ĞęȘ Ěęēǻĝċē ċÃĞĦ.   8ŕĕċČďė 

Gen. 17, 15Dio disse ad Abramo: ìSara, tua 
moglie, non sar¢ chiamata col nome di Sara, ma 
Sarra sar¢ il suo nome. 16La benedir´ e ti dar´ 
da lei un figlio; e lo benedir´, e diventer¢ 
popoli, e re di popoli nasceranno da lui. 17E 
Abramo cadde sul suo volto e scoppi  a ridere, 
dicendo tra s«: ìNascer¢ a un uomo di cento 
anni, e Sara che ha novantíanni partorir¢?î. 
18Abramo disse a Dio: ìQuesto Ismaele viva di 
fronte a te!î 19Dio disse ad Abramo: ìS®, ma 
ecco Sarra, tua moglie, ti partorir¢ un figlio, e lo 
chiamerai col nome di Isacco, e porr´ la mia 
alleanza con lui come alleanza perenne e con la 
sua discendenza dopo di lui. 20Quanto a Ismaele, 
ecco, ti ho esaudito: ecco, lího benedetto e lo 
far´ crescere e lo moltiplicher´ grandemente: 
dodici popoli generer¢, e lo render´ una grande 
nazione. Ma la mia alleanza porr´ con Isacco, 
che Sarra ti partorir¢ a questa data il prossimo 
anno.î 
 
18, 1Dio poi si fece vedere a lui presso la 
quercia di Mamre, mentre sedeva sulla porta 
della sua tenda, a mezzogiorno. 2Levando lo 
sguardo, con i suoi occhi vide, ed ecco tre 
uomini stavano al di sopra di lui: e appena li 
vide corse loro incontro dalla porta della sua 
tenda, si prostr´ fino a terra 3e disse: ìSignore, 
se mai ho trovato grazia dinanzi a te, non 
passare oltre trascurando il tuo servo: 4sia presa 
dellíacqua, e lavino i vostri piedi, e rinfrescatevi 
sotto líalbero; 5prender´ del pane, mangiate, e 
dopo ci´ proseguirete il vostro cammino: per 
questo ve ne siete distolti, venendo dal vostro 
servo.î Quelli risposero: ìFa cos®, come hai 
detto.î 6E Abramo si affrett´ nella tenda da 
Sarra e le disse: ìPresto, impasta tre misure di 
fior di farina e prepara delle focacce.î 7Abramo 
corse alla mandria, prese un vitello tenero e 
buono, lo diede al servo e in fretta glielo fece 



ĎÓ ČęħĞğěęė ĔċÚ čĆĕċ ĔċÚ ĞÙ ĖęĝġĆěēęė, √ 
őĚęĉđĝďė, ĔċÚ ĚċěćĒđĔďė ċÃĞęȉĜ, ĔċÚ 
őĠĆčęĝċėy ċÃĞÙĜ ĎÓ ĚċěďēĝĞĈĔďē ċÃĞęȉĜ ÕĚÙ ĞÙ 
ĎćėĎěęė. 9ð∂Ěďė ĎÓ ĚěÙĜ ċÃĞĦė ûęȘ ýċěěċ Ş 
čğėĈ ĝęğ; ¡ ĎÓ ŁĚęĔěēĒďÚĜ ď∂Ěďė ∏Ďęˆ őė ĞǼ 
ĝĔđėǼ.   10ď∂Ěďė Ďć ŗĚċėċĝĞěćĠģė •Ęģ ĚěÙĜ ĝÓ 
ĔċĞÏ ĞÙė ĔċēěÙė ĞęȘĞęė ď∞Ĝ ·ěċĜ, ĔċÚ ŖĘďē ğŮÙė 
ýċěěċ Ş čğėĈ ĝęğ. ýċěěċ ĎÓ šĔęğĝďė ĚěÙĜ ĞǼ 
ĒħěǪ ĞǻĜ ĝĔđėǻĜ, ę“ĝċ ƒĚēĝĒďė ċÃĞęȘ.  
11ìČěċċĖ ĎÓ ĔċÚ ýċěěċ ĚěďĝČħĞďěęē 
ĚěęČďČđĔĦĞďĜ ŞĖďěȥė, őĘćĕēĚďė ĎÓ ýċěěċ 
čĉėďĝĒċē ĞÏ čğėċēĔďȉċ.   12  ĎÓ ýċěěċ 
őė ŒċğĞǼ ĕćčęğĝċ ú–Ěģ Ėćė Ėęē čćčęėďė ŖģĜ 
ĞęȘ ėȘė, ¡ ĎÓ ĔħěēĦĜ Ėęğ ĚěďĝČħĞďěęĜ.   13ĔċÚ 
ď∂Ěďė ĔħěēęĜ ĚěÙĜ ìČěċċĖ þĉ ≈Ğē őčćĕċĝďė 
ýċěěċ őė ŒċğĞǼ ĕćčęğĝċ ŏěĆ čď ŁĕđĒȥĜ 
ĞćĘęĖċē; őčƵ ĎÓ čďčĈěċĔċ.  14Ėƭ ŁĎğėċĞďȉ ĚċěÏ 
ĞȦ ĒďȦ ȗǻĖċ; ď∞Ĝ ĞÙė ĔċēěÙė ĞęȘĞęė ŁėċĝĞěćĢģ 
ĚěÙĜ ĝÓ ď∞Ĝ ·ěċĜ, ĔċÚ ŕĝĞċē ĞǼ ýċěěċ ğŮĦĜ.   
15†ěėĈĝċĞę ĎÓ ýċěěċ ĕćčęğĝċ úÃĔ y 
őĠęČĈĒđ čĆě. ĔċÚ ď∂Ěďė úÃġĉ, ŁĕĕÏ .  
 
21, 1õċÚ ĔħěēęĜ őĚďĝĔćĢċĞę Ğƭė ýċěěċė, ĔċĒÏ 
ď∂Ěďė, ĔċÚ őĚęĉđĝďė ĔħěēęĜ ĞǼ ýċěěċ, ĔċĒÏ 
őĕĆĕđĝďė,  2ĔċÚ ĝğĕĕċČęȘĝċ ŕĞďĔďė ýċěěċ ĞȦ 
ìČěċċĖ ğŮÙė ď∞Ĝ ĞÙ čǻěċĜ ď∞Ĝ ĞÙė ĔċēěĦė, ĔċĒÏ 
őĕĆĕđĝďė ċÃĞȦ ĔħěēęĜ.  3ĔċÚ őĔĆĕďĝďė ìČěċċĖ 
ĞÙ ƒėęĖċ ĞęȘ ğŮęȘ ċÃĞęȘ ĞęȘ čďėęĖćėęğ ċÃĞȦ, √ė 
ŕĞďĔďė ċÃĞȦ ýċěěċ, ôĝċċĔ.   4ĚďěēćĞďĖďė ĎÓ 
ìČěċċĖ ĞÙė ôĝċċĔ ĞǼ ¿čĎĦǹ ŞĖćěǪ, ĔċĒÏ 
őėďĞďĉĕċĞę ċÃĞȦ ¡ ĒďĦĜ.  5ìČěċċĖ ĎÓ ţė ŒĔċĞÙė 
őĞȥė, ŞėĉĔċ őčćėďĞę ċÃĞȦ ôĝċċĔ ¡ ğŮÙĜ ċÃĞęȘ.   
6ď∂Ěďė ĎÓ ýċěěċ  Ėęē őĚęĉđĝďė ĔħěēęĜy 
√Ĝ čÏě Ńė ŁĔęħĝǹ,  Ėęē.   7ĔċÚ 
ď∂Ěďė þĉĜ Łėċččďĕďȉ ĞȦ ìČěċċĖ ≈Ğē ĒđĕĆĐďē 
ĚċēĎĉęė ýċěěċ; ≈Ğē ŕĞďĔęė ğŮÙė őė ĞȦ čĈěďē Ėęğ. 
 
Gdc. 16, 25ĔċÚ őčćėďĞę ≈Ğď †čċĒħėĒđ Ş ĔċěĎĉċ 
ċÃĞȥė, ĔċÚ ď∂Ěċė õċĕćĝċĞď ĞÙė ýċĖĢģė őĘ 
ęűĔęğ ĠğĕċĔǻĜ, ĔċÚ  őėĨĚēęė ŞĖȥė. ĔċÚ 
őĔĆĕďĝċė ĞÙė ýċĖĢģė őĘ ęűĔęğ ĞǻĜ ĠğĕċĔǻĜ ĔċÚ

 ċÃĞȦ ĔċÚ ŕĝĞđĝċė ċÃĞÙė ŁėÏ Ėćĝęė 
Ğȥė Ďħę ĝĞħĕģė. 
 
 
 

preparare. 8Prese poi burro, latte e il vitello, che 
aveva preparato, li offr® loro e quelli 
mangiarono; egli stava in piedi accanto a loro, 
sotto líalbero. 9Gli disse: ìDovíª Sarra tua 
moglie?î Egli rispose dicendo: ìEcco, ª nella 
tenda.î 10Disse. ìRitorner´ da te a questa data il 
prossimo anno, e Sarra, tua moglie, avr¢ un 
figlio.î Sarra, che era presso la porta della 
tenda, dietro di lui, ud® queste parole. 11Abramo 
e Sarra erano anziani, ormai avanti negli anni, e 
a Sarra era cessato di accadere ci´ che ª proprio 
delle donne. 12Cos® Sarra scoppi  a ridere tra s« 
dicendo: ìMai mi ª accaduto finora, e il mio 
signore ª anziano!î 13E il signore disse ad 
Abramo: ìPerch« Sarra ha riso tra s« dicendo 
ȹDavvero partorir´? Io sono diventata vecchia!í 
14Sar¢ mai impossibile una cosa presso Dio? A 
questa data il prossimo anno torner´ da te, e 
Sarra avr¢ un figlio.î 15Ma Sarra neg´ dicendo: 
ìNon ho riso!î: infatti si era spaventata. E 
disse: ìNo, hai proprio riso!î 
 
21, 1E il Signore visit´ Sarra, come aveva detto, 
e il Signore fece a Sarra, come aveva parlato, 
2cos® Sarra concep® e partor® ad Abramo un 
figlio nella vecchiaia al tempo stabilito, come il 
Signore le aveva parlato. 3E Abramo chiam´ il 
proprio figlio, nato da lui, che Sarra gli aveva 
partorito, col nome di Isacco. 4Abramo 
circoncise Isacco líottavo giorno, come Dio gli 
aveva ordinato. 5Abramo aveva cento anni, 
quando gli nacque Isacco, suo figlio. 6Disse 
Sarra: ìMotivo di riso per me ha creato il 
Signore: chi infatti udir¢, gioir  con me.î 7E 
disse: ìChi riferir¢ ad Abramo che Sarra allatta 
un bambino? Che ho partorito un figlio nella 
mia vecchiaia.î 
 
Gdc. 16, 25e accadde, quando il loro cuore si 
rallegr´, e dissero: ìChiamate Sansone dalla 
prigione, e faccia il buffone di fronte a noi.î E 
chiamarono Sansone dalla prigione e si 
prendevano gioco di lui e lo misero in mezzo 
tra due colonne. 
 
 

 

 



Note introduttive 

Líespressione ìBibbia dei Settantaî indicava in origine la traduzione greca della Torah, cioª dei cinque libri 
che componevano la Legge ebraica; a partire dal II sec. a. C. il termine indica invece líintero Antico 
Testamento in lingua greca. La Torah fu tradotta in greco, probabilmente, nel III sec. a. C. ad Alessandria; 
non sono tuttavia certi data e luogo, cos® come non vi sono certezze sullíidentit¢ dei traduttori, n« sulle 
motivazioni e le modalit¢ della traduzione. I restanti libri dellíAntico Testamento si aggiunsero al Pentateuco 
tra il II e il I sec. a. C., alcuni tradotti dallíebraico e altri scritti in greco, verosimilmente in Egitto. 

Nellíoperare un confronto tra il testo ebraico di partenza e la traduzione greca, siamo consapevoli di 
paragonare due stadi avanzati della tradizione: non possediamo infatti la versione originale della LXX, n« il 
testo ebraico dal quale questa fu tradotta; i codici pi» antichi e pressoch« completi della LXX risalgono al IV 
sec. d.C., quelli del Testo Masoretico (testo elaborato in Palestina da un gruppo di ebrei detti Masoreti a 
partire dal I sec. d. C.) al IX sec. d. C. 

Il greco della LXX, che pure ha come base la koinª, presenta rispetto ad essa alcune particolarit¢, dovute in 
parte al fatto che i traduttori hanno cercato di ricalcare costruzioni tipiche della lingua ebraica di partenza; la 
lingua della LXX corrisponde, tuttavia, in buona parte al greco parlato allíepoca in Egitto: vi si riconoscono 
infatti espressioni della lingua díuso e alcuni egizianismi.  

La Genesi, il primo libro del Pentateuco, narra le origini del mondo e del popolo di Israele: i capitoli da 1 a 
11 contengono il racconto della creazione e del peccato originale, i capitoli da 12 a 50 narrano invece la 
storia dei patriarchi. Per offrire allíuomo la salvezza dal peccato, Dio entra nella storia e si vincola a un 
popolo, stipulando con Abramo e con i suoi discendenti un patto di alleanza. I libri della Torah ebraica 
avevano come titolo le rispettive parole iniziali (nel nostro caso Bereshit ìIn principioî), furono poi i 
traduttori ad assegnare a ciascuno un titolo greco; îÔėďĝēĜ indica la ìgenerazioneî del mondo e le 
ìgenerazioniî degli uomini.  

Il libro dei Giudici, il settimo della Bibbia, narra la storia del popolo di Israele nel periodo successivo 
allíarrivo nella terra di Canaan, quando il popolo si trova a scontrarsi  con le popolazioni che gi¢ occupavano 
questo territorio. I giudici sono personaggi carismatici, eccezionali, eletti e inviati da Dio a contrastare gli 
attacchi delle popolazioni locali, secondo uno schema che si ripete nel corso del libro: il popolo ebraico si 
allontana da Dio, il Signore lo abbandona allíoppressione straniera, il popolo si pente e Dio manda un 
giudice a liberarlo. Líultimo dei dodici giudici ª Sansone, personaggio discutibile e dal comportamento 
tuttíaltro che morale, una sorta di Eracle ebraico, chiamato a combattere contro i Filistei. 

Aspetti linguistici 

Gen. 17, 15-21 

Dio promette ad Abramo un figlio da Sarra e una numerosa discendenza; Abramo ride incredulo. 

15 I nomi ĒďıĜ e Ĕ˜ěēęĜ equivalgono ai due modi principali di nominare Dio in ebraico, l e Yahweh. óďıĜ 
indica in greco la divinit¢ e corrisponde perlopi» a l; Ĕ˜ěēęĜ , che nella maggior parte dei casi traduce 
Yahweh, indica invece il padrone in relazione allo schiavo o il marito in rapporto alla moglie, ma ª attestato 
anche come titolo di divinit¢ egiziane in alcuni papiri. 

La trasformazione del nome avviene in ebraico da Saray a Sarah, in greco invece da ýċěċ a ýċěěċ, 
mediante il raddoppiamento di ě. Filone Alessandrino spiega che il significato muta da ŁěġƮ Ėęğ ìmio 



regnoî a Ņěġęğĝċ ìcolei che regnaî: il raddoppiamento di ě, cifra che rappresenta il centinaio, indicherebbe 
dunque il passaggio da una virt» particolare a una virt» generale, in vista della nascita di Isacco. 

16 Il gruppo di termini legato a ďÃĕęčÔģ corrisponde ai termini ebraici della famiglia di barak, che indica la 
benedizione. ðÃĕęčÔģ significa ìdire bene di qualcuno, lodareî, ma nel linguaggio biblico esprime un 
augurio di fecondit¢, opposto alla maledizione. 

Nella seconda proposizione, i manoscritti greci sono divisi quanto al genere dei pronomi: alcuni hanno 
pronomi neutri, riferiti a ĞÔĔėęė, il figlio promesso a Sarra (lezione accolta da Rahlfs); altri pronomi 
femminili, riferiti a Sarra stessa, come nel testo masoretico (lezione accolta invece da Wevers). 

La preposizione ď∞Ĝ si trova frequentemente dopo il verbo ad esprimere uníidea di trasformazione, in una 
costruzione che ricalca líebraico: Isacco ìdiventer¢ popoliî. 

La sintassi del testo ebraico ª parattica, composta di frasi brevi coordinate da waw. Il greco la riproduce 
fedelmente, adottando un sistema di frasi altrettanto brevi coordinate da ĔċÛ o ĎÔ; il soggetto ª spesso 
assente e líordine delle parole con il verbo in posizione iniziale sottolinea ci´ che ª importante ai fini della 
narrazione, cioª le azioni. 

17 La costruzione di ď∞ con il futuro introduce líipotesi di un fatto di cui non ci si aspetta la realizzazione; si 
suppone uníapodosi implicita del tipo ìmi stupir´î. 

18 Il pronome dimostrativo ę”ĞęĜ ª uníaggiunta del traduttore greco: ìquesto Ismaele, che vedete quiî. 

19 La traduzione ėċÛ ìs®î non soddisfa il senso e non corrisponde al testo ebraico, che presenta invece una 
risposta ìs®, maÖî . 

∏Ďę˜ ª frequentemente impiegato per introdurre una frase nominale o un semplice sostantivo e contribuisce a 
riprodurre il rapido succedersi degli episodi. 

In questo versetto ª ben rappresentato il lessico dellíalleanza, a partire dal sostantivo ĎēċĒƮĔđ, ìalleanzaî 
appunto. ïēċĒƮĔđ indica nel greco classico la ìdisposizione testamentariaî: nella Genesi ª Dio a prendere 
líiniziativa di questa disposizione nei confronti dellíuomo, impegnandosi a dare in eredit¢ una nuova terra a 
chi riceve la sua alleanza. Per ìstabilireî, ìporreî líalleanza il greco utilizza il verbo µĝĞđĖē, forse in 
riferimento allíuso di porre una stele o un mucchio di pietre nel luogo dove líalleanza ª stipulata; líebraico 
dice invece ìtagliareî uníalleanza (karat berit). Il termine greco ĝĚÔěĖċ designa in senso proprio il ìsemeî, 
ma anche in senso figurato la ìdiscendenzaî, gi¢ a partire da Omero; nella Genesi esso indica il ìsemeî in 
senso concreto nel racconto della creazione, ma compare poi molte volte nelle formule della promessa a 
indicare appunto la ìdiscendenzaî, come equivalente fisso dellíebraico z raí. 

ìÃĘÌėģ e ĚĕđĒ˜ėģ sono gli equivalenti fissi dei verbi ebraici para e rabah, per esprimere líidea della 
moltiplicazione promessa nelle benedizioni. ìÃĘÌėģ indica un aumento quantitativo, laddove il 
corrispondente ebraico para contiene piuttosto líidea di fecondit¢, procreazione; ĚĕđĒ˜ėģ, che ha pi» spesso 
in greco il senso transitivo di ìriempireî, ª qui usato intransitivamente nel senso di ìmoltiplicarsiî. Il futuro 
di ċÃĘÌėģ ª in greco classico ċÃĘƮĝģ, mentre compare qui la forma analogica ċÃĘċėȥ, in linea con la 
tendenza propria della koinª a regolarizzare e semplificare la coniugazione. 

20 Nel Testo Masoretico troviamo la medesima espressione di tempo in questo punto e a 18, 10; il greco 
ricalca in entrambi i casi la prima parte di questa espressione, mentre varia la seconda parte con őė ĞȦ  
őėēċğĞȦ ĞȦ ŒĞÔěȣ nel primo caso, ď∞Ĝ ·ěċĜ nel secondo, dove il Testo Masoretico ha in entrambi i casi 



kaeet hayyah ìallíepoca della vitaî. Líespressione ď∞Ĝ ·ěċĜ pu´ essere intesa come ìal momento opportunoî 
oppure ìin primaveraî. 

Gen. 18, 1 -15 

Tre angeli del Signore si presentano come viandanti alla tenda di Abramo, che offre loro un ricco pasto; i 
tre promettono a Sarra la nascita di un figlio entro un anno:  lei questa volta a ridere incredula. 

1 La manifestazione di Dio ª espressa con un verbo passivo di senso intransitivo: ‡ĠĒđ significa ìsi fece 
vedereî; líuomo infatti non pu´ da s« vedere Dio. 

2 Líebraico esprime qui una medesima azione mediante due verbi coordinati, il primo dei quali indica 
semplicemente líinizio dellíazione, cioª il movimento degli occhi necessario a compiere líazione di vedere; 
il greco traduce questo costrutto paratattico con uno ipotattico, nel quale il primo verbo ª reso da un 
participio: ŁėċČĕÔĢċĜ [Ö] ď∂Ďďė ìlevato lo sguardo [Ö] videî. 

Si presentano ad Abramo ĞěďȉĜ ŅėĎěďĜ ìtre uominiî, ai quali nel seguito del brano sono per´ associati verbi 
sia al singolare sia al plurale, come se questi viandanti fossero sia tre persone sia uníunica entit¢; tale 
alternanza ha fatto s® che i cristiani vedessero in questo testo una prefigurazione della Trinit¢. 

4 öđĖĠĒƮĞģ e il successivo ĕƮĖĢęĖċē sono forme tarde dellíaoristo passivo e del futuro di ĕċĖČÌėģ. 

5 O” ďµėďĔďė ìperch«î ª un uso caratteristico della traduzione dallíebraico, corrispondente allíattico 
ę—ėďĔċ. 

êěĞęė, che traduce il termine ebraico l h m, designa generalmente il ìciboî, tutto ci´ che si mangia. 

7 Líinfinito preceduto dallíarticolo al genitivo funge spesso da complemento ad altri verbi ed equivale in 
questi casi a un accusativo, come nellíespressione őĞÌġğėďė ĞęȘ Ěęēǻĝċē ċÃĞı ìglielo fece preparare in 
frettaî, letteralmente ìaffrett´ la preparazione del vitelloî. 

11 ŦĖďěȥė ìgiorniî ricalca líebraico, dove noi useremmo invece ìanniî. 

þÏ ĔċĞċĖƮėēċ ª líespressione greca utilizzata per indicare le ìmestruazioniî, mentre ĞÏ čğėċēĔďȉċ indica 
normalmente i genitali femminili. 

12 Ƅ ĎÓ Ĕ˜ěēęĜ ĖęȘ ĚěďĝČ˜ĞďěęĜ ª una frase nominale coordinata, calco dellíebraico. Vi ª qui una 
notevole discordanza tra la LXX e il Testo Masoretico riguardo alle parole di Sarra: nella LXX abbiamo 
ìMai mi ª accaduto finora, e il mio signore ª anziano!î, nel Testo Masoretico invece ìOra che sono sciupata, 
dovrei provare il piacere?î. 

14 La ìparolaî di Dio nella genesi ª ěƮĖċ, il termine ĕıčęĜ non ª ancora entrato nel lessico teologico della 
LXX; si tratta di una parola che si realizza, che si fa cosa. Dopo la preposizione ĚċěÌ Wevers stampa un 
genitivo, Rahlfs un dativo: nel primo caso dunque la parola ª ìda Dioî, nel secondo ª ìpresso Dioî.  

Gen. 21, 1-7 

Sarra al tempo stabilito partorisce un figlio, che viene chiamato Isacco, ìRiso di Dioî. 

1 Il verbo őĚēĝĔÔĚĞęĖċē ª impiegato in ambito medico nel senso di ìvisitareî, ma assume qui valore 
religioso: Dio accorda la propria visita a un uomo per elargire un favore o impartire una punizione. 

Il verbo ĕċĕÔģ significa ìparlareî, in un senso pi» colloquiale rispetto a ìdireî. 



4 Nella Genesi non compare la legge, che verr¢ consegnata al popolo ebraico nel successivo libro 
dellíEsodo; Dio d¢ semplicemente ordini e prescrizioni. Il verbo őėĞÔĕĕęĖċē qui utilizzato dai traduttori 
esprime uníautorit¢ benevola. 

7 Questo versetto presenta due discrepanze rispetto al Testo Masoretico: il greco presenta il futuro 
Łėċččďĕďȉ dove líebraico ha invece un tempo passato, pi» adatto al contesto in quanto Abramo ª gi¢ al 
corrente della nascita di Isacco; dove il greco ha őė ĞȦ čƮěďē Ėęğ ìnella mia vecchiaiaî, líebraico ha invece 
ìnella sua vecchiaiaî. 

Gdc. 16, 26 

Dalila  riuscita a scoprire il segreto della forza di Sansone: tagliandogli la chioma, lo ha reso 
debole e ha potuto consegnarlo ai Filistei. I Filistei riuniti a banchetto, gioiosi e festanti, si 
prendono gioco del nemico sconfitto. 

La transizione tra gli episodi ª spesso marcata, come in questo caso, dallíespressione ĔċÚ őčÔėďĞę [Ö] ĔċÚ, 
calco della corrispondente espressione ebraica: líebraico esordisce dicendo ìe accaddeî (wayhi), poi 
menziona un avvenimento o una circostanza (che pu´ consistere in un semplice complemento di tempo o in 
uníintera proposizione), pone infine il verbo principale, generalmente preceduto di nuovo da ìeî (waw). 

 

Quale riso per Sarra? 

Il nome Isacco in ebraico (Yi haq) significa ìriso di Dioî, in quanto contiene la radice che indica il riso ( -h-
q). Vi ª dunque in questi brani un gioco di parole tra il nome di Isacco e i vari termini utilizzati per esprimere 
il riso, tutti formati dalla medesima radice; il greco utilizza invece termini differenti per esprimere il riso e 
perde questo gioco etimologico: troviamo infatti čďĕÌģ (17,17; 18, 12 e 15), čÔĕģĞęĜ (21, 6) e ĝğčġċēěÔģ 
(21, 6). Nei brani tratti dai capitoli 17 e 18 il riso di Abramo e Sarra ª ironico, esprime incredulit¢ di fronte a 
una promessa divina ritenuta irrealizzabile. Il riso di 21, 6 ª di tipo diverso e in ebraico ª ambiguo: non ª 
chiaro infatti se si tratti di un riso gioioso per la nascita di Isacco o di un riso di scherno pi» o meno benevolo 
nei confronti di Sarra, madre ormai anziana: il Signore ha creato per Sarra motivo di gioia o di derisione? 
Chiunque sapr¢ della nascita di Isacco gioir¢ con lei o rider¢ di lei? La medesima ambiguit¢ ª mantenuta 
dalle traduzioni greca e latina. Líunica ulteriore occorrenza del verbo che in ebraico indica il riso compare 
nel brano di Giudici che abbiamo esaminato, in cui Sansone deve far divertire i Filistei. Líepilogo della 
vicenda ª tragico: Sansone spezzando le colonne a cui ª appoggiato fa crollare il palazzo, uccidendo s« 
stesso e quanti avevano riso di lui. Il riso dei Filistei ª amaro, ª un riso di morte. Líuso del verbo tuttavia pu´ 
darci indicazioni riguardo alla tipologia di riso del brano della Genesi, riguardo al ridere ìperî oppure ìdiî 
Sarra: ª chiaro che Sansone deve fare il pagliaccio perch« i Filistei si divertano, ridano e gioiscano insieme, 
non perch« ridano di s« stessi; cos® dobbiamo pensare che il riso di Gen. 21, 6 sia ìperî Sarra, sia un riso 
benevolo, che include tutti nella gioia per un dono ricevuto da Dio. Resta tuttavia possibile líipotesi di un 
riso ìdiî Sarra, un riso per´ benevolo, privo di aggressivit¢, che alla vecchia madre non sembra dispiacere 
molto. 
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